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ECONOMIA E LAVORO Martedì 4 novembre 1997l’Unità13
Per Airbus ordine
di 10.000 miliardi
da Us Airways
LaUS Airways ha ordinato ad
Airbus lacostruzione di 124aerei
per un valore complessivodi 6,2
miliardidi dollari, circa 10.000
miliardi di lire. I nuoviaerei
entrerenno in servizio nelprimo
trimestre1998. La USAirpotrà
aumentare ilproprio ordine fino
a 400 apparecchi.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.419 +1,65
MIBTEL 15.089 +2,20
MIB 30 22.256 +2,39

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
CHIMICI +2,53

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
FIN DIVER -0,94

TITOLO MIGLIORE
RAS W 97 R +10,17

TITOLO PEGGIORE
B DESIO-BRIANZA -3,83

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,93
6 MESI 5,83
1 ANNO 5,81

CAMBI
DOLLARO 1.705,72 +13,66
MARCO 979,23 -2,47
YEN 14,175 +0,10

STERLINA 2.855,20 +21,85
FRANCO FR. 292,30 -0,79
FRANCO SV. 1.201,21 -9,13

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI +1,00
AZIONARI ESTERI +0,80
BILANCIATI ITALIANI +0,55
BILANCIATI ESTERI +0,49
OBBLIGAZ. ITALIANI +0,05
OBBLIGAZ. ESTERI +0,12

Fiumicino: il 6
scioperano
gli uomini radar
I sindacati Cisl, Uil, Ugl, Anpcat,
Lictae Cisal hanno proclamato
quattro oredi sciopero dei
controllori divolodel Centro
regionale di assistenza al volo
(Crav)di Roma per giovedì6
novembre.Lo rende noto l’Enav
(Entenazionale assistenza al
volo).

Minigiallo (virtuale) sull’andamento delle entrate fiscali. Smentito un buco di 6.700 miliardi nel 1997

Conti pubblici, in rotta per l’Europa
A ottobre rientra ancora il deficit
16mila miliardi, secondo le previsioni. Di oltre 51.000 miliardi il «risparmio» rispetto al fabbisogno dei primi dieci
mesi del 1996. Si riaprono - al febbraio ‘98 - i termini della sanatoria per i versamenti Iva e Irpef dichiarati e non pagati.

Proposta del presidente regione Toscana

Chiti: «L’Irap va bene
Tassazioni differenziate
per favorire le imprese
che dànno lavoro»

ROMA. Tutto bene sul fronte dei
conti pubblici. Il fabbisogno del set-
tore statale in ottobre è stato, come
anticipato dalle previsioni, di16.000
miliardi di lire, inferiore di circa
4.000 miliardi rispetto a quello dello
scorsoanno.

Il dato di ottobre, reso noto uffi-
cialmente ieri dal Tesoro, porta il to-
tale dei primi dieci mesi a 67.500 mi-
liardi (118.600 miliardi nel periodo
gennaio-ottobre 1996). È una cifra
«perfettamente in linea con il rag-
giungimento dell’obiettivo annuale
diunindebitamentonettodellapub-
blica amministrazione pari al 3% del
Pil». La rilevazione dei tecnici del Te-
soro avvicina quindi ancor di più l’I-
taliaaltraguardodiMaastricht.Ades-
so,perdecretareildefinitivoraggiun-
gimento dell’obiettivo europeo, per
l’Italia non resta che aspettare i pros-
simi due mesi; soprattutto novem-
bre, considerato ancora a rischio. Per

dicembre, infatti, sonoattesi risultati
positivi sull’onda della contabilizza-
zione delle imposte di novembre,
della seconda rata sul trattamento di
fine rapporto e delle nuove norme
fissatedaEurostat.

Intanto, c’è un «minigiallo» - più
fittizio che reale - sugli andamenti
delle entrate tributarie. La questione
è sollevata nella secondasezione del-
la Relazione previsionale e program-
matica presentata in questi giorni in
Parlamento dal ministro del Tesoro
Carlo Azeglio Ciampi e predisposta
dalla Ragioneria Generale dello Sta-
to. Secondogli espertidiMonorchio,
le entrate daranno nelcorsodel1997
risultati inferiori alle attese per alme-
no 6.700 miliardi, con inevitabili ri-
percussionianchesui contidel1998.
«La minor dinamica delle entrate - si
legge nel documento - si è riflessa ne-
cessariamente in una revisione delle
stimeperil1998»:lastimaècheman-

cheranno all’appello rispetto alle sti-
me del Dpef oltre 10.300 miliardi di
entratetributarie.

Questo ipotetico «buco» nelle en-
trate non metterà a rischio né que-
st’anno né l’anno venturo il raggiun-
gimento dell’obiettivo di deficit del
3%.Meritodiunconsistenteflussodi
dividendi delle aziende di proprietà
pubblica, della minore spesa degli
enti decentrati dello Stato e soprat-
tutto grazie al forte calo della spesa
per interessi sui titoli del debito pub-
blico. Ma il richiamo delTesoro fa se-
guitoall’allarmelanciatogiàqualche
giornofadalGovernatorediBankita-
lia Antonio Fazio in Parlamento. A
Fazio rispose immediatamente Vi-
sco, e ieri il ministro delle Finanze ha
ancora una volta precisato che le en-
trate fiscali sono più che mai in linea
con le previsioni, e che addirittura è
possibile qualche miglioramento ri-
spettoallestime.

La replica di Visco è stringata: nei
primi nove mesi dell’anno le entrate
tributarie sono state superiori per
1.000 miliardi alle previsioni conte-
nute nel Dpef. E le stime della Rela-
zione previsionale e programmatica
che «vedono» un buco di 6.700 mi-
liardi «essendo elaborate sulla base
deirisultatidelmesedilugliononpo-
tevanotenerecontonédeirisultatidi
gettito dei mesi successivi, né dei
provvedimenti adottati dal Governo
alla fine di settembre». Insomma,
erano stime che «registravano una
previsione di scostamento che in se-
guito è stata ampiamente smentita
dalle tendenze in atto». E dopo la
puntualizzazione di Visco, anche dal
Tesoro giunge la conferma: hanno
ragione le Finanze, nella seconda
parte del 1997 c’è stato un evidente
miglioramentodelleentratefiscali.

Intanto, si riaprono i terminiper la
sanatoria dei versamenti Iva e Irpef,

scaduti il 30settembrescorso.Lopre-
vede un emendamento introdotto
dallecommissioniBilancioeFinanze
del Senato al «collegato» alla Finan-
ziaria. La norma indica il nuovo ter-
mine al 31maggio ‘98,ma ladatapo-
trebbe cambiare, poichè il relatore
Enrico Morando ha già presentato
per l’aula un emendamento che pre-
vede come nuova scadenza il 28 feb-
braio ‘98. La sanatoria riguarda i ver-
samenti Iva non effettuati, ma risul-
tanti dalle dichiarazioni per gli anni
1993-1994-1995. Anche per l’Irpef si
tratta di somme dichiarate, ma non
versate, relative però ai periodi di im-
posta chiusi entro il 31 dicembre ‘95.
In entrambi i casi la sanatoria, dispo-
sta dal collegato dell’anno scorso,
prevede che la regolarizzazione av-
venga senza sanzioni o interessi, ma
conilpagamentodiunasovrattassa.

Roberto Giovannini

FIRENZE. Parlare di gradimento in
tema di tasse è sempre un’impresa
temeraria, ma pare proprio che l’in-
troduzione dell’Irap, l’imposta re-
gionale sulle attività produttive,
piaccia agli italiani. Secondo un
sondaggio della Cirm, il 40% degli
intervistati la conosce, anche solo
peraverne sentito parlare,mentre il
67% è d’accordo sulla gestione da
parte delle Regioni della nuova im-
posta. Esigua invece la fetta degli ir-
riducibili statalisti: solo il 17%. Due
gli elementi alla base del consenso:
la semplificazione amministrativa
(l’Irap sostituirà sei imposte) e la
possibilità che i proventi vengano
gestiti direttamente dagli enti più
vicini ai cittadini: Regione, Provin-
ce e Comuni. Più vicinanza, mag-
giorecontrollo,piùpossibilitàdico-
noscere la destinazione delle risor-
se.«Questoèunprimopassoimpor-
tante verso il federalismo fiscale -
spiega il presidente della Regione
Toscana Vannino Chiti - Dal punto
di vista fiscale ci sono delle luci,
mentre da quellodi vista del federa-
lismo restano alcune ombre». Un
primo passo dunque, buono perco-
minciare, ma non sufficente. Per
questo,accantoalgradimento,ecco
arrivaredalleRegioni,alcunimessa-
gi al ministro Visco. A cominciare
dalla richiesta di poter comparteci-
pareaigranditributinazionali(Ivae
Irpef). C’è poi un’altro punto della
riforma che preoccupa leRegioni.A
partire dal ‘98 lo Stato ha deciso di
abolire l’imposta sul patrimonio
netto delle imprese, pretendendo
dalle Regioni un compensazione
pari al minore gettito. In cifre, un
esborso di 7.500 miliardi all’anno
per due anni. Totale 15mila miliar-
di. «Lo Stato pretende di far pagare
alle Regioni un tributo che ha deci-
so di abolire», avverte Chiti, che in
Toscana si troverà a far fronte ad
una cifra che raggiunge 1.140 mi-
liardi.

Secondo l’attuale disciplina, da
oggi al 2000, è previsto un regime
transitorio che vede la gestione del-
lo Stato dell’Irap, poi toccherà alle
Regioni che avranno la possibilità

di utilizzare la maggiorazione
dell’1% in modo differenziato per
aree territoriali ecategoriedicontri-
buenti.

Inoltre bisognerà stabilire le ali-
quote minime della addizionali
Irap per Comuni e Province. Ma c’è
chi chiede di più. «Bisogna che ci
venga riconosciuta una maggiore
autonomia - aggiunge Chiti - Nello
specifico la possibilità di differen-
ziare la tassazione dell’intera ali-
quota (il 5,25% ndr) a favore della
imprese che investono per creare
occupazione».

Resta poi un altro nodo da scio-
gliere. L’attuale disciplina dell’Irap
prevede la facoltà di Province e Co-
muni di poter fissare delle proprie
addizionali. «A Comuni e Province
deve essere riconosciuta la compar-
tecipazione,non il ricorsoalleaddi-
zionali - spiega Chiti - Ci troveremo
davanti a oneri gestionali difficil-
mente sostenibili e a difficoltà ap-
plicative che potrebbero creare
squilibri a livello territoriale». Un
esempio fotografa la situazione:
unagrossa azienda o unabancacon
sportelli o filiali diffusi ma non pre-
senti intutti iComunieleProvince,
che, in conseguenza di addizionali
locali dovrà corrispondere alla Re-
gione una quota ridotta ma non
l’addizionalealComunenelcui ter-
ritorio non ha attività. «L’Irap è un
tributo che richiede una gestione a
livello regionale - continua il presi-
dente toscano - Questo non signifi-
ca certamente la realizzazione di
una sorta di centralismo». Resta in-
fine il problema delle piccole e me-
die imprese, che in Toscana e nel
nord est d’Italia rappresentano una
buona fetta del tessuto economico.
Il pericolo è che l’introduzione del-
l’Irap possa metterle in difficoltà sia
per la sottocapitalizzazione sia per
l’esposizione bancaria. «Credo che
sia opportuno prevedere norme in
favoredicolorochericorronoalcre-
dito per ricapitalizzare l’impresa e
per fare investimenti in favore del-
l’occupazione»chiudeChiti.

Matteo Tonelli

Il Dow Jones fa segnare il terzo massimo di sempre (+232 punti). Bene Milano

Borse in salita, grande rialzo a Wall Street
Ma gli operatori ora sono più prudenti
«Certe correzioni dei mercati azionari erano prevedibili e si ripercuoteranno in maniera vantaggiosa», ha
detto ieri il capo della Bundesbank, Hans Tietmeyer. Tutti attendono segnali stabilizzanti dagli Usa.

Cuccia consola
i «delusi»
da Telecom

MILANO. Voglia di dimenticare:
tutte le Borse internazionali, da
quelle dell’Estremo oriente fino a
quelle europee e dell’America Lati-
na hanno festeggiato una sorta di
chiusuradellacrisi finanziaria,met-
tendo a segno rialzi a ripetizione, in
unclimachenonsarebbeazzardato
definiredieuforiaplanetaria.

A dare il «la» ai mercati sonostate
come sempre le piazze d’Oriente, a
cominciaredaquelladiHongKong,
che ha messo a segno un balzo di
quasi il 6%, superato addirittura da
Seul (+8,7%)eSingapore(+7,4),con
Tokyo un po’ in ritardo (soltanto
+0,57).

A Kuala Lumpur il risultato più
deludente: la Borsa malese ha chiu-
so presso che invariata, con un in-
cremento di appena lo 0,05%, pro-
prio all’indomani dei festeggia-
menti per la clamorosa sconfitta di
George Soros, il finanziere che lo
stessogovernoavevaindicatocome
il massimo responsabile della crisi
finanziaria. Soros ha pubblicamen-
teammessodiaverepersonellespe-
culazioni di queste settimane un
miliardo di dollari, circa 1.700 mi-
liardidi lire.Ladichiarazioneèstata
salutata con grandi festeggiamenti
in piazza, e da altisonanti dichiara-
zioni dei dirigenti malesi a proposi-
to del destino infausto di qualun-
que speculazione contro la moneta
del paese. Peccato che solo poche
ore dopo la coalizione di governo
sia andata in pezzi, costringendo il
primoministroalledimissioni.

Chiuse le Borse orientali, è venu-
toilturnodeimercatieuropei:Mila-
noharecuperatoil2,2%,Francofor-
te il 2,51, Londra l’1,32, Parigi
l’1,78.

Infine hanno aperto le Borse
americane: Wall Street ha messo a
segno un perentorio rialzo, arrivan-
do a superare il 3% (+232 punti, il
terzo maggior rialzo in assoluto) a
metàseduta,mentrelepiazzefinan-
ziarie dell’America Latina facevano
registrare rialzidacapogiro. Intutto
il pianeta non c’era ieri una Borsa
importante che denunciasse un ar-
retramento, cosa che ha indotto
qualcuno a gridare al miracolo, alla
finedellacrisi,aunanuovastagione
dirialziacatena.

Le cose non stanno evidente-
mentecosì.Loscossonechehafatto
traballare le Borse internazionali è
stato forte, e suoi effetti continue-
ranno ad essere avvertiti presumi-

bilmente a lungo. Lo stesso Hans
Tietmeyer,presidentedellapotente
Bundesbank, ha detto ad Aquisgra-
na che «certe correzioni dei mercati
azionari erano prevedibili, e preve-
dibilmentesiripercuoterannotutto
sommato in maniera vantaggiosa
sugliulteriorisviluppi».

Dalla banca centrale tedesca arri-
va dunque un invito alla modera-
zione e alla prudenza. La crisi delle
settimanescorsehamessoanudola
intrinseca fragilità del modello di
sviluppo delle nuove potenze eco-
nomiche dell’Asia, mandando let-
teralmente al tappeto le economie
dei paesi di più recente «risveglio»,
come quelli dell’America Latina. E
la catena di crolli che ha sconvolto
le Borse di tutto il mondo ha dimo-
strato che nell’era della globalizza-
zionenessunopuòpensarediessere
al sicuro, esente da rischi improvvi-
si.

È così che anche in piazza degli
Affari, nonostante la giornata più
che positiva i commenti degli ope-
ratori sonostati improntatiallapru-
denza, piuttosto che all’entusia-
smo.

La debolezza manifestata im-
provvisamente dai mercati dell’A-
merica del Sud, che avevano al con-
trario fatto sperare in un rapidissi-
mo processo di crescita, ha conti-
nuato a penalizzare i titoli delle so-
cietà più esposte verso quelle aree
(la Fiat, per prima, ma anche la Par-
malat). E lo stesso accordo raggiun-
tonel finesettimanatra ilgovernoe
i sindacati è finito quasi per passare
in secondo piano rispetto a valuta-
zioni di carattere - è il caso di dirlo -
piùgenerale.

I grandi protagonisti del mercato
stanno in questi giorni ridiscuten-
do dell’avvenire del mondo, e del
ruolo dell’Italia in questo generale
rimescolamentodiruoli.

La diminuzionedelvolumecom-
plessivo degli scambi - scesi per la
prima volta da 8 giorni al di sotto
dellasogliadei2.000miliardi,finoa
poco oltre i 1.600 - testimonia bene
della maggiore circospezione degli
investitori. Il mercato, come si dice
nel gergo di piazza degli Affari, sta
allafinestra;attendechealtri,aNew
York assuma l’iniziativa. Che il pal-
lino sia nella mani di Wall Street lo
confermano, sece nefossebisogno,
ilrialzodeldollaro.

Dario Venegoni

Sembra avviato a pieno
successo, almeno a giudicare
dalle richieste pervenute il
primo giorno, l’emissione di
un prestito obbligazionario
quinquennale «indicizzato
alle telecomunicazioni
mondiali» proposto a partire
da ieri da Mediobanca. Il
prestito, per complessivi
1.000 miliardi, è offerto alla
pari in tagli minimi da 5
milioni; garantisce un
rendimento annuo minimo
del 4% ed è indicizzato al
100% dell’apprezzamento
medio di un paniere
composto dalle azioni
ordinarie di 8 società di
telecomunicazioni: le grandi
Telecom italiana, tedesca,
francese, inglese e spagnola,
più la Ntt giapponese e le
americane At&t e Gte.
Le richieste pervenute a
Mediobanca già il primo
giorno lasciano prevedere la
possibilità di una chiusura
anticipata del collocamento,
prima della scadenza
prevista per la giornata di
domani. L’emissione giunge
in effetti con grande
tempismo sul mercato, e
sembra orientata alle
centinaia di migliaia di
sottoscrittori scartati nel
sorteggio dell’Opv di
Telecom Italia, la settimana
scorsa. Tanto più che in
Borsa il prezzo delle azioni
ordinarie del colosso
telefonico italiano si
mantengono decisamente al
di sotto del prezzo di
emissione. Nonostante il
forte rialzo della Borsa, nella
giornata di ieri, le Telecom
hanno chiuso a 10.611 lire
(+0,20% rispetto a venerdì
scorso), contro le 10.908
pagate solo una settimana fa
dagli aderenti all’Opv del
Tesoro.


